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nel Mondo

Arafat negli Usa ottiene una censura a Netanyahu

Israele, si muove
anche Clinton
«Un errore le nuove colonie»
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Usa: 5 ragazzi
spariti dal’79
trovati morti
in un canale

Da18anni tutti pensavano fossero
fuggiti inCalifornia,ma i cinque
studenti della Floridapartiti peruna
vacanzaerano finiti con il loro
pulmino inuncanaleedaallora i
lorocorpigiacevano inunabaradi
acqua, lamierae fango. Lapolizia
della conteadiPalmBeach (Florida)
ha identificato i cinqueadolescenti:
KimberyBarnes,PhillipPompi,
WilliamBiscoe, JohnSimmonse
MatthewHenrich.Nell’estatedel
1979, i cinque ragazzi finiti nel
canaleedaltri cinqueamici avevano
decisodi andarea fare surfnella
zonadiMelbourne, sempre in
Florida. Lungo l’autostrada, con la
birra chescorreva inabbondanza,
MatthewHenrich, allaguidadel
furgone, iniziòadire che lametadel
viaggioera in realtà laCalifornia.
Cinquepasseggeri, spaventati
dall’ebbrezzadel conducenteedal
cambiamentodiprogramma,
deciserodi scenderedalpulminoe
fare l’autostopversocasadove
arrivaronosani e salvi.Nessuno
seppepiùnulla diHenrichedegli
altri. I genitori si convinseroche i
ragazzi fosseroandati inCalifornia:
il veicolodei cinquenon risultava
coinvolto innessun incidente. E
dopo lunghe ricerchesi erano
rassegnati aquella chepensavano
fosseuna fuga.Qualchegiorno fa,
duepescatori hannonotatoun’auto
nelleacqueprofondedel canalee,
quandouncarroattrezzi l’ha tirata
fuori, sotto, semisepoltodal fango,
c’era il pulmino svanitonel 1979.

Bill Clinton «bacchetta» Benjamin Netanyahu. E lo fa incon-
trando alla Casa Bianca Yasser Arafat. Il presidente ameri-
cano condanna la colonizzazione ebraica di Gerusalem-
me est: «Questa decisione - sottolinea Clinton - crea sfidu-
cia, e vorrei che non fosse stata mai presa». Nei Territori,
due milioni di palestinesi hanno incrociato le braccia in se-
gno di protesta. Ma Netanyahu, pressato dai falchi della
destra, non molla: «Gerusalemme è nostra».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— A Bill Clinton aveva chiesto un
pronunciamento esplicito contro
l’«ebraizzazione» di Gerusalemme
est. Questo pronunciamento critico
Yasser Arafat lo ha ottenuto. Per il
premier israeliano Benjamin Neta-
nyahu è uno smacco comunque dif-
ficile da digerire, anche se nell’im-
mediato non sarà seguito da atti
concreti. Restano le parole dure co-
me pietre: quelle usate da Clinton
per condannare la progettata
espansione edilizia israeliana a Ge-
rusalemme est. La prima «botta» a
«Bibi» Clinton la sferra mentre posa
con il presidente palestinese per le
foto di rito al momento di entrare
nello Studio Ovale: «La cosa impor-
tante per le due parti è di costruire
un clima di fiducia e di lavorare in-
sieme», esordisce Clinton. Che subi-
to aggiunge: «Avrei preferito che la
decisione non fosse stata presa per-
chè non credo che crei fiducia, ma
sfiducia». Il presidente americano
non fa nulla per nascondere la sua
irritazione nei confronti dell’alleato
israeliano: «È un momento moltodif-
ficile per il negoziato di pace», rimar-
ca Clinton, paragonando questa fa-
se allo stallo che precedette gli ac-
cordi su Hebron. Per la prima volta
dal suo arrivo negli Usa, Arafat si mo-
stra sorridente. Ringrazia il presiden-
te americano per il suo sostegno agli
sforzi di pace e poi parte con la sua
denuncia: «I piani d’Israele - dice -
mirano a schiacciare i palestinesi di
Gerusalemmeest».

Arafat si dichiara soddisfatto per
le parole di condanna pronunciate
da Clinton. «È una presa di posizione
di grande importanza» dice il presi-
dente dell’Anp prima di entrare nel
«pensatoio» dei Presidenti Usa. Per
un’ora e venti, tanto è durato il loro
colloquio, Arafat ha chiesto a Clin-
ton una sola cosa: uno sforzo straor-
dinario dell’Amministrazione ameri-
cana affinchè siano bloccati i pro-
getti israeliani per un’espansione
edilizia di 6.500 unità abitative nel
rione di Har Homa (Jebel Abu
Ghneim in arabo) a Gerusalemme
est. A Clinton, Arafat spiega che con
la realizzazione del un nuovo inse-
diamento il governo Netanyahu si
propone di isolare Betlemme, nella
confinante Cisgiordania. Una tesi
che il presidente dell’Anp ha illustra-
to anche al segretario di Stato Made-
leine Albright. Oggi l’impegnativa re-

plica con i leader dei due partiti al
Congresso. Durante questa visita
Arafat punta anche sui media: sta-
mattina la sua conferenza stampa al
Club nazionale della stampa sarà
trasmessa anche via Internet, e in
nottata (ora italiana) risponde in di-
retta alle domande dei telespettatori
e della «star» della Cnn Larry King.
L’altra sera, durante un banchetto

organizzato dalla comunità pale-
stinese-americana, Arafat aveva af-
fermato che la parte orientale di
Gerusalemme rimarrà «araba e per
sempre» e diverrà la capitale di
uno Stato palestinese indipenden-
te. Nelle stesse ore, durante la riu-
nione del Comitato centrale del Li-
kud, Netanyahu ribatteva da Tel
Aviv: «Gerusalemme è nostra. Ge-
rusalemme non è stata mai la ca-
pitale di uno Stato musulmano.
Per 3.000 anni è stata la capitale
degli ebrei. Chiunque chieda a
Israele di rinunciare all’unità di
Gerusalemme non capisce come
questa corda vibri nel nostro cuo-
re». Chissà se tra gli «insensibili»
Netanyahu ha inserito anche Bill
Clinton.

Mentre Arafat incontrava Clin-
ton, due milioni di palestinesi in-
crociavano le braccia per cinque
ore per protestare contro il rilancio
di progetti edili ebraici volti a se-
parare Gerusalemme est dalla Ci-
sgiordania. «Questo sciopero - di-
chiara il presidente del Consiglio
dell’Autonomia palestinese
Ahmed Krei (Abu Ala) - è solo il
primo passo. Altri ne seguiranno
se Israele non cesserà le sue attivi-
tà a Gerusalemme est». Ma Neta-
nyahu non sembra preoccuparsi
più di tanto della reazione palesti-
nese. E perchè sia chiaro a tutti
che lui proseguirà imperterrito sul-
la strada della colonizzazione, «Bi-
bi» si è recato ieri nel rione arabo
di Abu Tor per presenziare all’av-
vio dei lavori pubblici per le infra-
strutture. L’estensione della pre-
senza israeliana nella parte di Ge-
rusalemme occupata nel 1967 si
dipana attraverso tre progetti prin-
cipali: il rione Har Homa a sud, il
progetto edile «E-1» a est e la su-
perstrada 45 a nord. Nelle inten-
zioni degli ideatori Har Homa si
unirà con il rione di Ghilò (nel set-
tore sud-ovest di Gerusalemme) e
di Talpiot (a sud-est) erigendo co-
sì una «barriera» che impedirà di
fatto l’espansione verso Gerusa-
lemme di località palestinesi quali
Betlemme, Beit Sahur, Um Tuba.
La finalità di tutto questo costruire?
A chiarirla ci pensa il vicesindaco
di Gerusalemme Uri Lupoliansky :
in realtà, rivela, nel settore meri-
dionale della città sono progettati
complessivamente 10mila appar-
tamenti per ebrei laici e ortodossi:
dato che le famiglie di quest’ultimi
sono numerose, annota il vicesin-
daco, è prevedibile una crescita in
quell’area di 100mila abitanti. E
così, «profetizza» il falco Lupolian-
sky, nei prossimi cinque anni si
dovrebbero aggiungere 200mila
abitanti nell’intera città di Gerusa-
lemme che diventerebbe così una
metropoli di quasi un milione di
abitanti. In stragrande maggioran-
za ebrei. Con buona pace delle
aspettative palestinesi.
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Trentamila agenti scortano i vagoni di scorie radioattive alla discarica di Gorleben

Treno nucleare, proteste in Germania
Il sindaco
Giuliani
si traveste
da Marilyn

Trentamila agenti, il più grosso schieramento di polizia
nella storia della Repubblica federale, hanno scortato il tre-
no pieno di scorie radioattive che ieri ha attraversato la
Germania da sud-ovest a nord-est diretto alla discarica di
Gorleben tra le proteste degli ecologisti. Oggi o domani gli
ultimi venti chilometri, che i sei contenitori percorreranno
su dei camion. Fino a ieri non c’è stato nessun incidente di
rilievo.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Ha attraversato quasi
tutta la Germania, da sud-ovest a
nord-est: un treno lungo e lento che
per il suo viaggio attraverso il paese
che non lo voleva, da Walheim nel
Baden-Württemberg a Dannen-
berg in Bassa Sassonia, ha impiega-
to una giornata intera, dall’alba al
calar della notte. Poi, alla fine, è sta-
ta tregua. I sei specialissimi contai-
ners pieni di scorie radioattive, l’og-
getto dello straordinario psico-
dramma tra la Germania «alternati-
va» e la Germania delle autorità e
dell’ordine, sono stati messi a ripo-
sare in un capannone superprotet-
to. Oggi, o domani, continueranno
il viaggio: gli ultimi venti chilometri
li percorreranno su strada, caricati
su dei camion, fino al deposito in
cui dovranno scomparire «provvi-
soriamente» sottoterra: Gorleben,
una località il cui nome, e non solo
in Germania, è ormai un simbolo,

l’oggetto di una durissima contro-
versia, d’una di quelle guerre in cui
si mischiano questioni di principio,
paure motivateo irrazionali, rigidità
ideologiche...

Comunque ieri, per il terzo tra-
sporto della serie dei Castors, gli
specialissimi contenitori riempiti
di rifiuti nucleari provenienti dal
centro francese di riciclaggio di
La Hague e dalla centrale bavare-
se di Gundremmingen dai quali -
secondo gli esperti filo-atomici-
non dovrebbero emanare più ra-
diazioni che durante una norma-
le radiografia, tutto è filato abba-
stanza liscio. Più che nei due pre-
cedenti trasporti, nell’aprile del
’95 e nell’autunno del ‘96, quan-
do gli incidenti non erano man-
cati.

Stavolta i manifestanti erano
molti di più: si calcola parecchie
decine di migliaia, praticamente

schierati lungo tutto il percorso
(e le possibili varianti). Ma erano
molti di più anche i poliziotti:
30mila agenti piazzati ovunque
fosse possibile, nella più grande
operazione di ordine pubblico
mai avvenuta nella Repubblica
federale. In parecchi punti della
rete ferroviaria, diverse ore prima
che arrivasse il treno (un convo-
glio lunghissimo composto dai
sei vagoni con i Castors più nove
carrozze di materiale e personale
di accompagnamento, il tutto
trainato da due locomotive die-
sel) i dimostranti avevano cerca-
to di bloccare i binari, con sit-ins
che la polizia aveva sgomberato
cercando di evitare una escala-
tion. Su qualche tratto gruppi di
«autonomi» avevano cercato an-
che si segare le rotaie o di divelle-
re la massicciata, e in questo ca-
so l’intervento degli agenti era
stato più deciso, ma senza che si
arrivasse mai a scontri aperti.

La tensione è stata molto alta
per tutto il giorno, insomma, ma
non è mai precipitata. Pian piano
che il treno, viaggiando alla velo-
cità massima di 70 chilometri l’o-
ra per essere pronto a frenare nel
caso di binari o scambi mano-
messi (gli atti di sabotaggio lun-
go la linea sono stati numerosi
negli ultimi giorni), si avvicinava
alla meta, un angolo di Bassa
Sassonia al confine con la Sasso-

nia-Anhalt, il Brandeburgo e il
Meclemburgo, la «zona rossa» se-
gnata sulle carte dei responsabili
della sicurezza si restringeva, fino
a diventare un punto su Dannen-
berg.

È da qui che ricomincerà, oggi
o domani, la guerra di Gorleben.
Un conflitto un po‘ folle, giacché
nessuno può davvero ragionevol-
mente pensare che il deposito di
scorie radioattive possa continua-
re a funzionare scontando un si-
mile bailamme ogni volta che c’è
un trasporto. Oltre tutto, in teoria,
Gorleben sarebbe un deposito
soltanto “di transito”: i materiali
radioattivi, perciò, sempre in teo-
ria perché in pratica nessuno ci
crede, dovrebbero non solo arri-
vare, ma anche ripartire. Solo i
costi bruti dello schieramento
della polizia, ieri, hanno toccato i
66 milioni di marchi (circa 66 mi-
liardi di lire). E l’opposizione alla
discarica atomica non viene solo
dai Verdi e dai militanti del movi-
mento antinucleare: la diffidenza
verso il nucleare in generale e i
dubbi sulla sicurezza dei trasporti
e dell’immagazzinamento delle
scorie sono largamente diffusi
nell’opinione tedesca di ogni ca-
tegoria sociale, come testimonia-
no fra l’altro le centinaia di con-
tadini che, con i loro trattori,
bloccano anch’essi la strada tra
Dannenberg e Gorleben.

Il sindacodiNewYorkRudolph
Giuliani, notoper la suagrinta, ha
dato sfoggio della suaversatilità,
sabato all’Hilton diNewYork,
esibendosi in abbigliamentoda
donnae faendo il versoaMarilyn
Monroe, con la compagniadel cast di
«VictorVictoria», duranteungal di
beneficenzacui partecipavanooltre
1.500convenuti. L’orologioaveva
appena finitodi battere la
mezzanottequando il sindaco, in
corsaperunsecondomandato, è
apparso inabito lungo, rosa, con
voile inpiumedi struzzo, guanti di
raso in tinta finoal gomito, capelli
biondoplatinoeboca rosso fuoco:
per unattimo il silenzio, nellagrande
salaper i banchetti dell’albergo, è
stato totale. Le forchette sono
rimaste sospese inaria e lagenteha
smessodimasticare.Poi, tra la
sorpresagenerale, Giuliani ha
cominciatoacantare«Happy
Birthday,mr. President» nello stile
che fudiMarilynMonroe. Il gala era
statoorganizzatoallo scopodi
raccogliere fondi per la carità tra
imprenditori, uomini d’affari e
giornalisti.


